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Enel autoriduce l’Ici
I sindaci protestano

U P I............

Ria: «Un no
deciso
ai centralismi
regionali»

I l titolo del forum , “Le Regio-
ni tra i nuovi Statuti e rifor-
ma federalista” (martedì

scorso, ndr) intende fotografare
il salto di qualità che le istitu-
zioni regionali stanno compien-
do, ma che a giudizio dei pessi-
misti potrebbe essere anche un
salto nel vuoto.

Abbiamo un dato incontro-
vertibile: con la legge n. 1 del
1999 è stata conferita autonomia
alle Regioni nella scelta della
propria forma di governo e del
sistema elettorale, ma si è anche
inteso dare ai governi regionali
quell’autorevolezza e legittima-
zione che deriva dall’elezione
diretta dei loro presidenti.

Tre sono le critiche mosse al-
la legge: indirizzerebbe l’ordi-
namento verso modelli vertici-
stici; esalterebbe i particolari-
smi regionali; penalizzerebbe le
assemblee elettive, vero fulcro
del sistema democratico.

Una scelta per una democra-
zia verticistica e plebiscitaria?
Nient’affatto: piuttosto la logica
conseguenza di un percorso ri-
formatore nato con il referen-
dum sulla preferenza unica del
1991 e inciso
dalla legge n. 81
del 1993 sull’e-
lezione diretta
dei sindaci.

Si sta realiz-
zando la previ-
sione secondo
cui la riforma
del sistema po-
litico non può
che procedere
dai governi lo-
cali per giunge-
re a quelli re-
gionali. L’ulti-
mo tassello ri-
guarda il livello
centrale, ma già
si avverte, come
possiamo con-
statare dalle più
recenti propo-
ste sulla sfidu-
cia costruttiva e
come dimostra
l’esperienza de-
gli Stati federa-
li, l’esigenza di
un governo
centrale stabile
interlocutore
delle autono-
mie.

La seconda
obiezione, pro-
veniente anche
da autorevole
dottrina giu-
spubblicistica,
afferma che
l’autonomia re-
gionale nella
scelta della for-
ma di governo
accentuerebbe i
particolarismi con scelte diver-
sificate da Regione a Regione.
In realtà, il significato vero del-
l’autonomia statutaria è nella
possibilità di mutare la forma di
governo, ma è compito della po-
litica, ove non sussistano realtà
particolari, che comunque in
certi casi esistono e vanno salva-
guardate (penso alle Regioni a
statuto speciale), trovare la for-
mula giusta che presumibil-
mente sarà la più adatta, in que-
sta fase, a consolidare le Regioni
di fronte ai poteri centrali.

L’ultima critica: l’elezione
diretta indebolirebbe il vero pi-
lastro di ogni sistema democra-
tico, le assemblee elettive. An-
che questa obiezione è discuti-
bile, dato che, in termini socio-
logici, confonde il concetto di

potere (la legge n. 1 ha dato in
più agli esecutivi regionali il po-
tere regolamentare, ma ciò non
è decisivo, perché il potere legi-
slativo è saldamente nelle mani
delle assemblee elettive) con
quello di autorità: il fatto indi-
scutibile è che l’autorità dei due
centri di potere (Presidente e
Consiglio) deriva ormai dalla
stessa fonte e con lo stesso gra-
do di legittimazione popolare;
ora ciò non rappresenta un in-
debolimento delle assemblee,
ma piuttosto un rafforzamento
degli esecutivi.

È allora evidente l’esigenza
non tanto di una redistribuzio-
ne interna di poteri e compiti,
quanto piuttosto di una ridefi-
nizione del sistema complessi-
vo, che avverrà con i nuovi Sta-

tuti regionali in un quadro in
cui si dovranno sì discutere le
funzioni degli organi e i reci-
proci bilanciamenti, ma soprat-
tutto il peso delle formazioni
politiche e della società civile.

Il vero elemento di incertezza
oggi è, per così dire, una sorta
di eccesso delle riforme attuate
a livello legislativo rispetto al
quadro costituzionale.

L’opera di trasformazione del
sistema dei rapporti tra centro e
periferia intrapreso in questa le-
gislatura è senza precedenti, ma
manca quella copertura costitu-
zionale che il progetto di legge
sull’ordinamento federale con-
ferirebbe, rappresentando così
un momento di riequilibrio, che
mette l’ente Regione al riparo
dai contraccolpi della politica.

È un’esigenza co-
mune alle forze poli-
tiche di maggioranza
e di opposizione, che
non possono non es-
sere ad essa sensibili
se si ragiona in una
logica di alternanza
politica, e quindi
con la possibilità
reale anche di fasi di
”coabitazione” di
coalizioni diverse al
centro e in periferia.

La nostra propo-
sta ha dunque tre di-
rettrici:
- immediato reinse-
rimento del progetto
sull’ordinamento fe-

derale nel programma e nel ca-
lendario dei lavori della Came-
ra;
- individuazione di alcuni punti
nodali di quel testo, da stralcia-
re e approvare nel più breve
tempo possibile (pensiamo ai
cosiddetti progetti di autonomia
speciale e al federalismo fisca-
le);
- rafforzamento dei momenti di
raccordo tra Parlamento, Regio-
ni e Autonomie locali.

Su quest’ultimo punto pro-
spetto due strade che appaiono
tra loro complementari. Anzi-
tutto si potrebbe ipotizzare la
creazione di un nucleo di dele-
gati parlamentari che, in funzio-
ne di osservatori, partecipino al-
le sedute della Conferenza Sta-
to-Regioni, della Conferenza

Stato-città e Unificata. Questo
nucleo opererebbe a composi-
zione paritetica maggioranza-
opposizione, al fine di sottoli-
nearne il ruolo essenzialmente
strumentale, analogamente a
quanto avviene nel Comitato
per la legislazione. Si trattereb-
be naturalmente di un’attività
non formale, tesa all’acquisizio-
ne di elementi soprattutto cono-
scitivi e di dialogo interistitu-
zionale.

La seconda indicazione è or-
mai piuttosto nota e attiene al
potenziamento della Commis-
sione parlamentare per le que-
stioni regionali, integrata dai
presidenti delle Regioni e delle
Province autonome. Mentre il
nucleo di delegati parlamentari
presso le Conferenze avrebbe un
ruolo quasi tecnico, alla Com-
missione per le questioni regio-
nali spetterebbe un’azione di
composizione e mediazione tra
istanze politiche generali e del
territorio.

Questa idea, che darebbe una
risposta, sia pure provvisoria,
alla legittima richiesta delle Re-
gioni di una loro presenza nel
procedimento legislativo nazio-
nale, potrebbe forse realizzarsi
con una innovazione regola-
mentare o, meglio, con la modi-
fica dell’articolo 117 della Costi-
tuzione, già suggerita dalla
Commissione per le questioni
regionali nel parere al testo uni-
ficato dei progetti di legge costi-
tuzionale sull’ordinamento fe-

derale della Repubblica.
Tornando alle questioni più

immediatamente verificabili,
sono due, principalmente, gli
argomenti che posso registrare
nella opinione pubblica e nel
dibattito istituzionale: il primo
attiene alla consapevolezza, da
parte delle Regioni, di fare un
salto in avanti sul piano istitu-
zionale evitando così inutili
contrapposizioni con lo Stato
centrale; il secondo è rappresen-
tato dalla volontà di irrobustire
e concretizzare quella che il
Censis, con significativa effica-
cia, ha denominato “logica po-
liarchica”, favorendo la nascita
ed il consolidamento di centri
diffusi di responsabilità politi-
ca. Costruire, insomma, un nuo-
vo regionalismo, in armonia
con il sistema delle Autonomie
locali.

Casseincrisi innumerosiComuni.Laresponsa-
bilità,secondoisindaci,èdell’Enelchesièauto-
ridottal’Ici(perincisolacircolarerelativaalle
modalitàdelversamentoèstatapubblicatasulla
G.U.del14giugno),provocandounadrammatica
riduzionedelleentrate.EmoltiComunirischiano
ildissestofinanziarioproprioacausadellarevi-
sionedellerenditecatastalidegli immobilidel-
l’Enel.Ladenunciaarrivadall’Ancialcuiinterno
èstatocostituitounCoordinamentodeisindaci
interessatialproblema.Perprotestarecontro
questadecisionedell’Enteelettrico,ilCoordina-
mentohaindettoperdomaniunamanifestazione
davantiaPalazzoChigi,allaqualeprenderàparte
ilpresidentedell’Anci,LeonardoDomenici,chie-
dendoancheunincontroalpremier. Isindaci
chiedonotral’altrolarapidatrasformazionein
leggedelddlgiacentealSenatochestanzia12
miliardiperiComuniinteressati,elaprevisione,
nellaprossimafinanziaria,diun«congruostan-
ziamentocherisolva,aregimeepertutti iComu-
ni, ilproblema».Lagravitàdellasituazioneèsot-
tolineataanchedalpresidentedell’AnciLombar-
dia,GiuseppeTorchiochehainviatounaletteraa
Amatonellaqualespiegacome«moltiComuni
ormaidamesisonoinanticipazionedicassaa
causadelminoreversamentoIcidapartedell’E-
nel.Lespesecorrentiobbligatorie(stipendi,mu-
tui,bollette)nontrovanocoperturanelleentrate
correnti.Alcunisindacisarannocosìcostretti fra
breveadichiarareildissestofinanziario».

L’ ombra lunga dei «gover-
natori» regionali si
estende e rischia di con-

dizionare con sempre maggiore
pesantezzza i rapporti fra Regio-
ni ed Enti locali. Sono soprattut-
to le Provincie a temere lo stra-
potere neocentralista regionale
così come va configurandosi an-
che all’interno delle assemblee
istituzionali. È il presidente del-
l’Unione delle Province d’Italia,
Lorenzo Ria, a scendere in cam-
po su una materia che, all’inter-
no dei rapporti fra Autonomie e
fra Stato e Autonomie, si sta sur-
riscaldando. «Col passare delle
settimane continua a perdurare
ungraveequivocoall’internodei
rapporti fra Stato e Autonomie
locali-haammonitoRiaaltermi-
ne del recente incontro governo
Regioni- Vogliamo riaffermare
la centralità delle sedi istituzio-
nali quali la conferenza Stato -
Città - Autonomie e la Conferen-
za Unificata come momento di
forte concertazione tra tutti i li-
velli di governo e su temi fonda-
mentali come le riforme istitu-
zionali e il Dpef. Continuiamo
invece ad assistere a un gioco di
forzafraGovernoegovernatori».

Teme, Ria, e non solo lui, l’av-
vento di una sorta di regime dei
governatori, nelqualegli Enti lo-
cali, in primis gli Enti di vasta
area,sianocostrettiasvolgereun
ruolo del tutto subalterno e mar-
ginale. «La concertazione tra
Stato e Autonomie locali preve-
deunrapporto paritariocontutti
i livelli di governo. -aggiunge il
presidente del’Upi- Come già ri-
levato da Anci e Upi nella scorsa
conferenza Stato - Città - Auto-
nomiedel5giugno,gliEnti locali
non saranno più disponibili ad
essere marginalizzati rispettoal-
l’approfondimento di temi come
la sicurezza e l’ordine pubblico,
che invece li coinvolgono diret-
tamente all’interno dei Comitati
provinciali per l’ordine pubblico
e la sicurezza». E ammonisce:
«gli Enti locali non assisteranno
passivamente al perdurare di ta-
lesituazioneconilrischiodipas-
sare dal centralismo statale al
peggiore centralismo regiona-
le».

Una preoccupazione che ac-
comuna molti amministratori.
Anche per questo l’Assemblea
delle Province ligurihaavanzato
la proposta di una Conferenza
unificata composta da Regione,
Province, Comuni e comunità
montane come sede politica e
istituzionale più opportuna per
valutare, in termini di concerta-
zione assolutamente paritaria, i
contenuti del nuovo statuto re-
gionale.

«Il vero elemento di incertezza è l’eccesso delle riforme legislative attuate
rispetto al quadro costituzionale. Occorre un momento di riequilibrio
in grado di mettere l’ente Regione al riparo dai contraccolpi della politica»

L ’ i n t e r v e n t o
......................................................................................................................

La Costituzione che non c’è
«Serve la legge sull’ordinamento federale»
............................................................................................................................................................................................................................................................................MARIO PEPE - Presidente della Commissione parlamentare per le questioni regionali

AncoradiRegionisitratta.Intantoperchèilfiorirdel-
lepolemicheha(re)indottoilCapodiStatoCiampiad
intervenire,ammonendocontrolanascitadinuovi
centralismieribadendocheilconcettodifederali-
smononsignificaindebolireloStato,anzirafforzarlo
inmodounitario,facendolevapropriosudecentra-
mentoedevoluzione,masenzalogichediprevarica-
zioneistituzionale.UnasottolineaturacheEnzoGhi-
go,presidentedellaConferenzadeipresidentiregio-
nali,hatrovato«giusta».Dipiù:Ghigosidichiara
d’accordoconBassolino«nelconcentrareinostri
sforzisullecosepossibili,altrimentifacciamosoloil
giocodichilasparapiùgrossasulfederalismo,che
puòportarealnoncambiarenulla».Ementreconlui
ormaimoltigovernatoripolisti,Fittoinprimis,con-
cordanosullanecessitàdimettereunfrenoallavis
polemicadegliultimitempi,l’irrefrenabilepresiden-

telombardoRobertoFormigoni,parlandoaproposito
delnuovoStatuto,hadichiaratodi«volerandareoltre
laCostituzione».«LoStatutoprevederàiltrasferi-
mentoallaLombardiadituttoilcompartosanitario,
scolasticoediunapartediquellofiscale»,dixit.

ApropositodinuoviStatuti:siètenutomartedì
scorso,aRoma,ilforumdaltitolo“LeRegionitrai
nuoviStatutieriformafederalista”,cuioltreaimini-
striLoiero(Affariregionali)eMaccanico(Riforme
istituzionali),hannopresoparteipresidentidella
Campania,Bassolino,dellaPuglia,Fitto,delVeneto,
Galan,edellaToscana,Martini.Presentiancheil
presidentedellaCommissioneparlamentareperla
riformaamministrativaVincenzoCerulliIrellieilpre-
sidentedellaCommissioneperlequestioniregiona-
li,MarioPepe.Ilsuointerventopubblicatoquiafian-
coèsostanzialmentequellopresentatoalforum.


